Venerdì 8 marzo si è celebrata la giornata della donna. Per questa occasione vogliamo proporre alcune riflessioni su temi di particolare e tragica attualità: la violenza nei confronti delle donne, la violenza domestica e il femminicidio.

Femminicidio è un recente neologismo con il quale si indicano le vittime causate dal “machismo” degli uomini: è l’omicidio basato sul genere, cioè si muore perché donne. 

Nel 2012 in Italia ogni 3 giorni un uomo ha ucciso una donna alla quale in precedenza lo legava un rapporto d’ “amore”: amore maschile che implica il possesso, il controllo della donna e che non prevede per lei la libertà di allontanarsi, di rompere il rapporto e di crearne uno nuovo. 

Il numero delle donne uccise dal 2006 ad oggi è in costante aumento; il 31,9% della popolazione femminile è stato vittima, almeno una volta nella vita, di violenza fisica o sessuale; oltre il 92% delle violenze sono commesse da partner o ex-partner. Questi dati certificano l’ampiezza e la gravità del fenomeno e il suo profondo radicamento nella cultura del nostro paese e nella vita delle famiglie. La violenza ha a che fare con l’immagine e il ruolo dell’uomo, ci racconta di uomini che si sentono offesi nella loro mascolinità e che non reggono alla richiesta di autonomia e di indipendenza delle donne.  

La violenza all’interno delle mura domestiche non è una violenza privata, ma interroga tutti e tutte noi. La violenza contro le donne avviene anche in mezzo a noi: siamo chiamate e chiamati a dare voce a chi non è in grado di farsi sentire, siamo chiamate e chiamati a gridare quando si tenta di tacere la sofferenza imposta da una cultura in cui la donna non conta e viene pensata come un oggetto da possedere, di cui disporre e da tenere sotto controllo. Una cultura alla cui formazione hanno contribuito anche le chiese.

“Si ricade nella vecchia mentalità che vede nella donna la moglie sottomessa o la prostituta/tentatrice. Quanto siamo lontani dal riconoscere, rispettare e valorizzare appieno la dignità della donna da parte del mondo maschile. Se si pensa alle donne uccise per mano di mariti, compagni e fidanzati o ex, c’è non solo da rabbrividire ma da riflettere seriamente.  

Ma dove sono gli uomini? Poche sono le loro voci, anche dei credenti, che si alzano chiare e forti. Nei loro silenzi c’è ancora troppa omertà, una nascosta compiacenza. Credo che dentro questo mondo maschile, dove le relazioni sono spesso esercitate nel segno del potere, c’è un grande bisogno di liberazione. E anche nella Chiesa che, purtroppo, ha ancora un volto troppo maschile e talvolta maschilista e pertanto fa fatica a mettersi in gioco su queste realtà.” (Suor Rita Giaretta)
Signore, voglio indietro la mia vita.

Questa violenza squarcia la mia fede.

Sono sola nella mia disperazione. 

Pare che il carnefice vinca. 

Signore fermalo, affinché non abbia la meglio. 

Voglio cantare la tua lode, 

voglio sperimentare la tua bontà 

perché nel profondo del mio cuore 

confido nella tua bontà. Amen.

Femminicidio è in ogni cultura, ad ogni latitudine

La “colpa” delle vittime di femminicidio è quella di aver trasgredito al ruolo ideale di donna imposto dalla tradizione e che una certa cultura la quale continua a non accettare che uomo e donna sono ontologicamente uguali e radicalmente differenti.

Si definisce la violenza come una manifestazione di relazioni di potere storicamente diseguali tra donne e uomini.

Gli uomini hanno un’idea di relazioni con le donne basate sul possesso e sulla subordinazione femminile al potere maschile.

L’obiettivo è il disconoscimento e l’annientamento dell’altra

L’origine di questa forma di violenza è imputabile al persistere del bisogno di esercitare dominio sulle donne, considerate oggetti e non soggetti

 Come credenti ci dobbiamo interrogare su questo grave problema sociale e proponiamo alcune azioni concrete:

· bisogna sostenere ed aiutare le donne ad uscire dal silenzio, anche attraverso la nostra capacità di ascolto e di attenzione

· ad una donna vittima di violenza dopo il momento dell’ascolto e della denuncia bisogna offrire un’alternativa vera e la possibilità concreta di rifarsi una vita

· bisogna rimuovere una mentalità che discrimina, opprime, uccide le donne

Utilizzo dell’immagine del corpo femminile nella pubblicità e in TV: la comunicazione commerciale utilizza il corpo delle donne con immagini volgari che contengono rappresentazioni di violenza e di possesso e di mercificazione e che possono istigare alla violenza sulle donne.

Negli ultimi 20 anni l’immagine della donna nella pubblicità è rotolata verso un baratro di volgarità, aggressività, cattivo gusto e violenza. E poiché la pubblicità non crea niente di nuovo ma rappresenta semplicemente la realtà, la conclusione è che a peggiorare è stata la società.

La violenza troppe volte resta nel silenzio.

È un silenzio colpevole, spesso imposto. Non si stendono fuori i panni sporchi. In questo silenzio e con l’aiuto dei suoi complici d’indifferenza e solitudine, la violenza può lievitare fino a scaturire nell’uccisione.

La violenza all’interno delle quattro mura domestiche non è una violenza privata, ma interroga tutte e tutti noi. La violenza contro le donne succede anche in mezzo a noi. Sapendo questo, siamo più di prima chiamate e chiamati a dare voce a chi non è in grado di farsi sentire. Siamo chiamate e chiamati a gridare quando si tenta di tacere la sofferenza imposta da una cultura in cui la donna non conta, una cultura a cui il nostro caro cristianesimo ha contribuito.

Ecco, anche in questa lotta dobbiamo sapere se siamo pro o contro Cristo. Solo una vera conversione renderà possibile una vita degna di questo nome.
